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TITOLO I°

DISPOSIZIONI GENERALI 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO

Il presente regolamento disciplina il servizio di polizia rurale nel territorio comunale di Travesio. In particolare si stabiliscono norme per regolare il pascolo degli animali e l’esercizio della pastorizia, per evitare i passaggi abusivi nelle proprietà private, per impedire i furti campestri, per la manutenzione e la pulizia delle strade comunali, vicinali e interpoderali, per la distruzione di piante o animali pericolosi all’agricoltura, per la raccolta di funghi e piante o parti di piante spontanee per usi gastronomici, per la sicurezza sulle strade e la salubrità dei luoghi, ecc. nell’interesse della pubblica sicurezza e dell’economia agricola ed a tutela dei diritti e degli interessi dei proprietari e coltivatori di fondi. Per quanto non contemplato nel presente regolamento, verranno osservate le norme legislative e regolamenti dello Stato, della Regione, della Provincia vigenti in materia.-

Art. 1 – AMBITO DI APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO

Le presenti norme si applicano nelle zone agricole del territorio comunale, dove per zona agricola debba intendersi qualsiasi zona del territorio comunale nella quale si svolga attività agricola, indipendentemente dalla destinazione urbanistica. Si applicano altresì a tutte quelle aree che non sono edificabili o che pur essendolo non sono edificate.-

Art. 2 – ORGANI PREPOSTI ALL’ESPLETAMENTO DEL SERVIZIO

Il servizio di polizia rurale fa capo all’ufficio di polizia comunale. E’ diretto dal Sindaco o da un Assessore da Lui delegato, ed è svolto dagli organi comunali preposti a tale attività, nonché dalla polizia giudiziaria a norma dell’art. 55 e 221 del Codice di procedura penale in conformità al Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza, approvato con Regio Decreto 18.6.1931, n. 773.

Gli agenti ed ufficiali devono osservare le disposizioni del Codice di procedura penale, le norme del T.U. L.P.S. sopra richiamato e del relativo regolamento di esecuzione, nonché le altre Leggi vigenti in materia. 

All’atto dell’accertamento dell’infrazione, devono essere muniti di documento che ne attesti la legittimazione all’esercizio della funzione.-

Art. 3 – ORDINANZE DEL SINDACO

Il Sindaco ha facoltà di emettere ordinanze. Queste devono contenere: l’indicazione di cognome, nome, data e luogo di nascita e residenza del destinatario; l’esposizione sommaria delle inadempienze o dei fatti contestati, con l’indicazione delle norme di Legge o di regolamento violate; l’intimazione di provvedere all’eliminazione dell’infrazione accertata entro il termine fissato e con le sanzioni applicabili in caso di inadempimento. 

L’interessato potrà rivolgere ricorso avverso l’ordinanza del Sindaco entro 60 (sessanta) giorni dalla notifica al Tribunale Amministrativo Regionale.

TITOLO  II°

PASCOLO, CACCIA E PESCA

Art. 4 – DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO DEL PASCOLO 

I proprietari e conduttori di mandrie e greggi, oltre alle disposizioni contenute nel presente regolamento, sono tenuti ad osservare i regolamenti di polizia veterinaria, nonché le disposizioni emanate in materia dalle competenti autorità sanitarie, dal Prefetto, della Regione Friuli Venezia Giulia. Devono inoltre osservare le leggi forestali e i relativi regolamenti.

Art. 5 – MODALITA’ DI ESERCIZIO DEL PASCOLO

Per le strade il bestiame deve essere guidato e custodito da persone capaci ed in numero sufficiente, in modo da impedire sbandamenti o fughe che possono provocare danni alle colture, molestia ai passanti o intralcio al traffico.

Art. 6 – PASCOLO IN ORE NOTTURNE

Il pascolo durante le ore notturne è permesso soltanto nei fondi chiusi da recinti, idonei ad impedire fughe di animali e conseguenti danni alle colture o pericolo per la circolazione stradale.

Art. 7 – PASCOLO LUNGO LE STRADE E IN FONDI PRIVATI

Il pascolo di bestiame, di qualunque specie, su fondi demaniali, comunali o privati, è proibito senza aver prima acquisito il permesso scritto del proprietario o conduttore del fondo, a meno che questi non sia presente. Tale permesso scritto deve essere esibito a richiesta degli ufficiali o agenti addetti di cui al precedente art. 2.

Art. 8 – OBBLIGO DI DENUNCIA DA PARTE DEI PASTORI

I pastori in transito hanno l’obbligo di denunciare al Sindaco del Comune, 48 (quarantotto) ore prima del loro arrivo, i terreni che hanno preso in godimento per il pascolo. E’ fatto obbligo inoltre di denunciare al Sindaco, entro 24 (ventiquattro) ore, qualsiasi mutamento riguardante i terreni.

Art. 9 – SANZIONI PER PASCOLO ABUSIVO

Ferme restando le disposizioni di cui agli artt. 843, 2° e 3° comma e numero 925 del C.C., il proprietario del bestiame sorpreso a pascolare sul terreno pubblico o privato senza autorizzazione scritta, è deferito all’autorità giudiziaria ed è tenuto al risarcimento dei danni.

Art. 10 – ESERCIZIO DI CACCIA E PESCA

L’esercizio della caccia e della pesca è disciplinato da leggi e regolamenti speciali.

Non è consentito cacciare o pescare senza le prescritte licenze.

Per la caccia valgono, oltre alle norme emanate con leggi e regolamenti nazionali e regionali, le disposizioni stabilite dal Comitato Provinciale della caccia di Pordenone.

La pesca non può essere esercitata con materiali esplodenti od atti ad intorbidire, inquinare le acque o stordire i pesci.

TITOLO  III°

PROPRIETA’ E FURTI CAMPESTRI

Art. 11 – DIVIETO D’INGRESSO NEI FONDI ALTRUI

E’ severamente vietato entrare nei fondi altrui, anche se incolti, salvo che esistano servitù di passaggio o si tratti di inseguire sciami di api o animali domestici sfuggiti al proprietario.

Possono accedere e transitare nei fondi altrui le persone che hanno avuto il permesso del proprietario e devono comportarsi in modo da arrecare il minor danno possibile ai beni ed alle colture.

Qualora il conduttore di un fondo, in cui ci sia una coltura in atto, non voglia assoggettarsi alla servitù di passaggio e caccia da parte dei cacciatori, deve sistemare e mantenere, per il periodo della coltivazione e fino alla raccolta dei prodotti, delle tabelle ben visibili lungo i confini recanti la scritta: “COLTURA IN ATTO – VIETATO L’ACCESSO” (art. 30 del T.U. 26.7.1939).

Art. 12 – IMPIANTO DI ALBERI O SIEPI PRESSO I CONFINI

Per piantare alberi, viti e siepi presso i confini di proprietà si osservano le disposizioni dell’art. 892 del C.C. .Per il taglio dei rami e delle radici che si addentrano nel fondo del vicino, si applicano le disposizioni dell’art. 896 del C.C. .

Art. 13 – ACCENSIONE DI FUOCHI

E’ vietato, in tuto il territorio comunale, accendere fuochi, che producano eccessivi fumi o cattivi odori.

 Nel bruciare erbe, stoppie e simili, nelle vicinanze di vie pubbliche o abitazioni, devono essere adottate le tutele necessarie. Chi accende fuochi, deve assistervi direttamente fino a quando il fuoco non sia spento. Deve inoltre osservare le disposizioni in materia di prevenzione degli incendi nelle campagne e nei boschi, che sono contenute in leggi nazionali e regionali e nelle ordinanze di attuazione.

 I falò epifanici, potranno essere allestiti e bruciati previa autorizzazione del Sindaco o dal responsabile presso la stazione forestale competente, nella richiesta d’autorizzazione dovrà essere indicato: il luogo, la data ed il genere di materiale che verrà bruciato.

Art. 14 – SPARO CON ARMI DA FUOCO, LANCIO DI RAZZI E FUOCHI D’ARTIFICIO.

Senza licenza dell’autorità di pubblica sicurezza è proibito sparare con armi da fuoco, lanciare razzi antigrandine, accendere fuochi d’artificio o, in genere, fare esplosioni o accensioni pericolose in luogo abitato e nelle sue adiacenze o lungo una via pubblica o in direzione di essa.

Art. 15 – SPIGOLATURE

Senza il consenso del conduttore o proprietario del fondo, è vietato spigolare i residui delle coltivazioni. Salvo la presenza del conduttore o proprietario, lo spigolatore deve essere in possesso di un permesso scritto, da esibirsi su richiesta degli agenti di cui all’art. 2 del presente regolamento.

A richiesta dell’autorità le persone presenti sui fondi devono qualificarsi.

Art. 16 – PROPRIETA’ DEI FRUTTI CADUTI DALLE PIANTE

I frutti caduti dai rami protesi sul fondo del vicino, appartengono al proprietario o conduttore del fondo su cui sono caduti (art. 896 del C.C.)

TITOLO  IV°

VENDITA DEI PRODOTTI AGRICOLI

Art. 17 – AUTORIZZAZIONE DEL SINDACO

I produttori agricoli, per la vendita al minuto dei prodotti ottenuti nei fondi per coltura o allevamento, sono tenuti a munirsi dell’autorizzazione del Sindaco e ad osservare le disposizioni vigenti in materia d’igiene, sanità e commercio.

Art. 18 – DIVIETO DELLA VENDITA AMBULANTE DI PIANTE E SEMENTI 

E’ vietato il commercio ambulante delle piante, delle parti di piante o di sementi destinati alla coltivazione, a coloro che non siano muniti di apposita autorizzazione rilasciata dalla competente autorità.

TITOLO  V°

STRADE, FOSSI E CANALI – DISTANZE ALBERI, RAMI PROTESI E RADICI

Art. 19 – OPERE E DEPOSITI SULLE STRADE E FONDI

E’ vietato depositare materiali o creare ingombri, anche temporaneamente, sul suolo delle strade comunali, vicinali ed interpoderali ivi compresi gli accessori e pertinenze in modo da pregiudicare il libero transito o di alterarne le dimensioni, la forma e l’uso, senza l’autorizzazione delle autorità competenti (art. 21 C.d.S.).

E’ vietato il traino e strascico di legname, fascine, tronche o materiali di qualunque sorta e dimensioni che compromettano il buono stato delle strade ed il loro sedime.

E’ vietato il percorso con trattrici cingolate che non siano opportunamente munite di sovrapattini.

E’ vietato restringere in qualsiasi modo la larghezza delle strade comunali, vicinali ed interpoderali.

E’ vietato depositare o abbandonare sacchi di plastica o qualsivoglia contenitore o altro rifiuto nei fondi, strade, fossi e aree demaniali.

Art 20 – SCARICO NEI FOSSI

E’ vietato scaricare nei fossi delle strade comunali, vicinali e interpoderali, condurre in esse acque di qualsiasi natura, salvi i diritti acquisiti, debitamente comprovanti, e salvo regolare autorizzazione delle autorità competenti.

Chi ha acquisito il diritto di attraversare le strade con condotte di acque è obbligato a mantenere tali condotte e gli eventuali ponti in modo che non possa derivarne danno al suolo stradale. Detti ponti devono essere costruiti secondo le prescrizioni impartite dall’Ufficio Tecnico del Comune.

Art. 21 – DIVIETO DI IMPEDIRE IL LIBERO DEFLUSSO DELLE ACQUE

I proprietari dei terreni su cui defluiscono per via naturale acque di fondi superiori non possono, impedire il libero deflusso delle acque con opere di qualsiasi natura ed origine. Sono pure vietate le piantagioni, che abbiano ad inoltrarsi dentro i fossi ed i canali in modo tale da restringere la sezione normale del deflusso delle acque e l’esecuzione di qualunque altra opera tale da recare danno ai terreni vicini o alle strade.

E’ vietato apportare qualsiasi variazione e innovazione nel corso delle acque pubbliche, mediante la formazione negli alvei dei fiumi, torrenti e scolatoi pubblici, di chiuse, pietraie, canali di invito alle derivazioni ed altre simili opere le quali, ancorchè instabili, possono tuttavia alterare il libero corso delle acque a pregiudizio degli utenti inferiori.

Sono vietate le derivazioni abusive, le piantagioni che si inoltrano dentro gli alvei, lo sradicamento e la bruciatura dei ceppi degli alberi aderenti alle sponde, le variazioni o guasti ai ripari o manufatti posti lungo i corsi d’acqua, la posa di tronchi di alberi e di qualsiasi altro mezzo per ostruire il corso dell’acqua nel letto dei fiumi e torrenti e di fare opere per rendere disagevoli i passaggi sulle sponde destinate alla sorveglianza e custodia delle acque.

I proprietari e gli utenti di canali artificiali, esistenti lateralmente o in contatto alle strade di uso pubblico, sono obbligati ad impedire lo scorrimento dell’acqua sulle medesime ed ogni guasto al corso stradale e le sue pertinenze.

L’irrigazione dei terreni laterali alle strade deve essere regolato in modo che non derivi danno alle medesime, formando secondo il bisogno, un controfosso.

Art. 22 – SPURGO DI FOSSI E CANALI

Ai proprietari di terreni, soggetti a servitù di scolo delle acque è fatto obbligo di provvedere costantemente allo spurgo dei fossi e canali in modo da evitare il formarsi di depositi vari che impediscono il naturale deflusso delle acque, con possibilità di arrecare danno al fondo e alle colture confinanti.

I fossi delle strade vicinali e interpoderali devono, a cura ed a spese dei frontisti, dei consorzisti e dei proprietari limitrofi, essere spurgati almeno una volta all’anno e, occorrendo, più volte.

In caso di trascuratezza o di inadempienza dei proprietari o di chi per essi, nel termine prescrittogli dal Comune, ferma restando la contravvenzione accertata, l’Amministrazione Comunale provvederà d’ufficio ad eseguire i lavori e le spese verranno addebitate agli inadempienti. All’occorrenza detti fossi e canali devono essere a cura e spese dei frontisti, allargati e approfonditi in maniera da poter contenere e lasciare liberamente fluire le acque, sia piovane o sorgive, che in essi si riversano.

Art. 23 – DISTANZE PER FOSSI, CANALI, ALBERI E COLTURE

Per lo scavo di fossi o canali presso il confine si deve osservare una distanza uguale alla profondità del fosso o del canale. Per lo scavo di fossi o canali presso i cigli stradali, la distanza di cui sopra va misurata dal punto d’inizio della scarpata ovvero dalla base dell’opera di sostegno.

Per la distanza degli alberi di alto fusto l’arretramento dovrà essere di almeno ml. (tre); per siepi vive, dovrà rispettarsi un arretramento di almeno (mezzo) metro, mentre per viti e alberi da frutta almeno (un metro e mezzo) dal confine.

Per quanto concerne le semine o colture stagionali in genere, dovrà essere mantenuta una distanza dal confine non inferiore a ml. (uno).

Art. 24 – ALBERI E SIEPI LUNGO LE STRADE: RECISIONE DEI RAMI E RADICI PROTESI.

Per gli alberi e le siepi lungo le strade, i proprietari o conduttori dei fondi sono obbligati a tenere regolarmente potate le siepi vive in modo da non restringere la carreggiata e tagliare i rami delle piante che si protendono oltre il ciglio stradale, impedendo la libera visuale.

Nel caso in cui il proprietario o conduttore non provveda a quanto stabilito dal precedente comma , si applicheranno le disposizioni di cui agli artt. 15 del R.D. 8.12.1933 n 1740 e 29 del D. L.vo 30.4.1992 n. 285 (nuovo C.d.S.), fermo restando la responsabilità per l’infrazione accertata.

Art. 25 – ARATURA DEI TERRENI LUNGO LE STRADE 

I frontisti confinanti con le strade di uso pubblico non possono arare i loro fondi fino alla strada ma devono formare tra questa ed il loro fondo una adeguata capezzagna per poter compiere le necessarie manovre, con macchine o qualsiasi altro attrezzo agricolo, senza invadere e danneggiare la sede stradale o le ripe ed i fossi.

Da tali opere stradali, devono altresì mantenere una fascia di rispetto avente una larghezza minima di ml. (due) o comunque tale da salvaguardare il rispetto delle opere stradali. Da tali opere stradali in senso parallelo allo sviluppo longitudinale dell’aratura devono altresì mantenere una fascia di rispetto avente una larghezza minima di ml. (uno) per le strade asfaltate e ml. (0,50) per quelle non asfaltate.

Lungo le strade di maggior traffico, in prossimità e lungo le curve, dovrà essere garantita la visuale, il proprietario o conduttore del fondo confinante con la strada dovrà, se necessario seminare ad una distanza maggiore dal ciglio della strada o fosso.

I contravventori oltre alle sanzioni previste dal presente regolamento e dal C.d.S. sono tenuti al ripristino delle opere eventualmente danneggiate.

Art. 26 – CIRCOLAZIONE DEI MEZZI AGRICOLI

Qualsiasi mezzo agricolo, meccanico o a traino, per poter circolare sulle strade deve essere munito dei dispositivi previsti dagli artt. 64, 65 e 72 del nuovo Codice della Strada.

Prima di immettersi sulle strade o in altri luoghi pubblici, deve essere preventivamente pulito in maniera che non abbandoni sulle strade materiali pericolosi per la circolazione.

Qualora durante il trasporto cadessero a terra sabbia, ghiaia, letame, fieno o altri detriti o materiali in modo da imbrattare o ingombrare, i conduttori sono tenuti a provvedere immediatamente, a proprie spese e cura, al loro sgombero e alla pulizia del suolo pubblico.

I danni (buche, solchi o quant’altro) provocati sul suolo pubblico dal transito dei mezzi meccanici dovranno essere riparati a cura e spese dei responsabili del danneggiamento entro e non oltre 24 ore. In caso di mancato ripristino l’intervento sarà eseguito dal Comune il quale si rivarrà sui responsabili.

Art. 27 – MANUTENZIONE DI STRADE VICINALI ED INTERPODERALI

Le strade vicinali ed interpoderali devono essere mantenute, a cura degli utenti, in buono stato e con la dovuta pendenza verso i lati, aprendo se necessario, una cunetta o fosso per il rapido deflusso delle acque, provvedendo a mantenere il fosso o cunetta costantemente spurgati, avendo inoltre cura a provvedere periodicamente al taglio di siepi e fronde che restringano la carreggiata.

Art. 28 – DIRAMAZIONI ED ACCESSI

Non possono essere aperti nuovi accessi o diramazioni delle strade comunali, provinciali e interpoderali a fondi e fabbricati latrali, senza preventiva concessione edilizia o autorizzazione amministrativa.

TITOLO  VI°

MALATTIE DELLE PIANTE E LOTTA CONTRO GLI

 INSETTI ED ANIMALI NOCIVI ALL’AGRICOLTURA

Art. 29 – DIFESA DELLE PIANTE

In caso di comparsa di crittogame, insetti o altri animali nocivi all’agricoltura, il Sindaco d’intesa con l’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura o con l’Osservatorio Regionale Fitopatologico competente per territorio, impartisce di volta in volta disposizioni per la lotta contro tali parassiti (Legge 18.6.1931 n. 987 e successive modifiche).

Art. 30 – DENUNCIA OBBLIGATORIA

E’ fatto obbligo ai conduttori di fondi agricoli, a qualunque titolo , di denunciare all’Autorità Comunale, all’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Pordenone o all’Osservatorio Fitopatologico competente per territorio, la comparsa di insetti, animali nocivi, crittogame o, comunque, di malattie o deperimenti, che appaiano diffusibili o pericolosi, nonché di applicare contro essi i rimedi ed i mezzi di lotta, che venissero all’uopo indicati.

Art. 31 – COLLOCAMENTO DI ESCHE AVVELENATE

Chiunque, al fine di proteggere le colture o i prodotti agricoli, collochi esche avvelenate o sparga sostanze velenose che possano arrecare danno alle persone o agli animali domestici, è tenuto a collocare anticipatamente e a mantenere lungo i confini del fondo, per tutto il periodo d’efficacia del veleno, tabelle, poste ad una distanza tale che siano visibili una dall’altra, recanti la scritta: “ATTENZIONE TERRENO AVVELENATO” oppure “ATTENZIONE COLTURA TRATTATA CON VELENI”.

Art. 32 – MISURE CONTRO LA PROPAGAZIONE DELLA PIRALIDE

Al fine di evitare la propagazione delle larve della piralide del mais, che provoca ingenti danni, gli stocchi, i tutoli ed i materiali residui della coltura del mais e del sorgo, devono essere interrati, bruciati, oppure sfibrati o trinciati, non oltre il 15 aprile di ogni anno (D.M. 6.12.1950).

Art. 33 – TRATTAMENTI ANTIPARASSITARI

Sono vietati i trattamenti antiparassitari e di diserbo in condizioni di forte vento o comunque quando possano recare danno a persone, animali o cose.

Nel corso dei trattamenti con prodotti antiparassitari deve essere adottata ogni cautela per evitare che le miscele raggiungano edifici ed aree pubbliche e private, strade e colture attigue, corsi d’acqua, pozzi e sorgenti.

In prossimità di abitazioni, edifici, luoghi pubblici e relative pertinenze (orti, giardini e cortili) i trattamenti dei terreni e delle colture agrarie, sono consentiti prima delle ore 10 e dopo le ore 17, in assenza di venti ed ad una distanza minima di ml. 30 dai confini degli stessi.

Al disotto di detta distanza i trattamenti possono essere effettuati nella stessa fascia oraria, in assenza di vento, solo con l’impiego della lancia a mano mantenendo il getto il più vicino possibile al suolo e indirizzandolo verso il fondo da trattare.

Nei fondi che si trovano lontano dai suddetti luoghi (in aperta campagna) i trattamenti sono consentiti nei limiti per cui il getto del mezzo meccanico non raggiunga persone, o mezzi, o beni transitanti lungo le strade.

Qualora si ravvisi tale rischio, il trattamento deve essere temporaneamente interrotto. Qualora, nonostante le cautele adottate, si verificasse uno sconfinamento di fitofarmaci sulle proprietà o colture altrui, è fatto obbligo di avvertire immediatamente il confinante del tempo di inagibilità e del tempo di carenza dei fitofarmaci impiegati.

Durante il trattamento e per tutto l’intervallo di sicurezza, dovrà venire apposto il divieto di accesso alle aree trattate alle persone non addette e non adeguatamente equipaggiate, mediante appositi cartelli recanti la dicitura “COLTURA (O TERRENO) CON PRESIDI SANITARI”.

La preparazione delle miscele antiparassitarie è vietata in prossimità di corsi d’acqua, pozzi o sorgenti, fossi, fontane, pubbliche fognature, vie e piazze pubbliche. E’ altresì vietato il lavaggio delle attrezzature per la distribuzione dei presidi sanitari, nonché lo  scarico delle relative acque, nei luoghi pubblici e privati evidenziati nel commi precedente.

Art. 34 – NORME RELATIVE ALLA PROTEZIONE DELLE PIANTE E DEI PRODOTTI

Il Decreto dell’Assessore all’Agricoltura della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia n. 45 del 21.02.1995 vieta di effettuare trattamenti con fitofarmaci ai frutteti 8meleti, pescheti, ecc.) durante il periodo della fioritura, al fine di salvaguardare la vita delle api e degli altri insetti pronubi.

L’uso degli anticrittogamici, insettividi, diserbanti od altri presidi sanitari per la difesa delle piante e dei prodotti agricoli, è regolato dal D.P.R. 3.8.1968 n. 1255.

Chi distribuisce tali prodotti è il solo responsabile di eventuali danni a persone, animali, colture, acque, ecc. per l’uso di prodotti con tossicità di 1^ classe (tossico mortale) e di 2^ classe (intossicazioni gravi), è obbligatorio avere il tesserino di autorizzazione rilasciato dal competente Osservatorio delle Malattie delle Piante competente per territorio, dopo apposito esame.

Per l’uso dei presidi sanitari di 3^ e 4^ classe (con tossicità scarsa o nulla), si deve comunque adottare tutte le cautele atte ad evitare danni a persone, animali e cose.

Inoltre è severamente proibito scaricare gli eventuali residui o lavare le botti, usate per i trattamenti, in canali, fossi, risorgive od altri luoghi, poiché i veleni possono arrecare danni a colture, animali, falde acquifere, flora spontanea, ecc.

Art. 35 – RACCOLTA DI PIANTE O PARTI DI PIANTE E FUNGHI

La raccolta di alcuni fiori spontanei , di piante o parti di piante per uso gastronomico e di funghi, è regolata da apposita Legge Regionale n. 34 del 3.6.1981 e dai relativi regolamenti delle Comunità Montane.

TITOLO  VII°

MALATTIE DEL BESTIAME

Art. 36 – DENUNCIA DELLE MALATTIE INFETTIVE E DIFFUSIVE DEGLI ANIMALI

I proprietari o detentori di animali sono obbligati a denunciare al Sindaco del Comune ed all’Autorità Sanitaria locale qualunque caso di malattia infettiva e diffusiva degli animali o sospetta di esserlo, compresa tra quelle elencate nell’art. 1 del Regolamento di Polizia Veterinaria, approvato con D.P.R. 8.2.1954 n. 320 e successive modificazioni. 

I proprietari e i possessori degli animali, colpiti da una delle malattie infettive indicate nell’art. 7 del Regolamento citato al comma precedente, o sospetti di esserlo, prima ancora dell’intervento dell’Autorità Sanitaria, a scopo cautelativo e non appena rilevati i sintomi sospetti, hanno l’obbligo di:

a) isolare gli animali ammalati e quelli morti, evitando specialmente la comunanza a mezzo abbeveratoi e dei corsi d’acqua;

b) non spostare dall’azienda animali in genere, ed ogni altro prodotto animale o altro materiale, che può costituire veicolo di contagio, in attesa delle disposizioni del responsabile del Settore dell’Assistenza Profilassi e Vigilanza Veterinaria dell’Azienda per i Servizi Sanitari competente;

I proprietari o conduttori di animali infetti, o sospetti di esserlo, devono uniformarsi a tutte le prescrizioni loro impartite dalle Autorità Sanitarie.

Art. 37 – IGIENE DELLE STALLE, POLLAI, CONIGLIERE E ZOOTECNIA MINORE

Il bestiame deve essere tenuto in stalle in buono stato di conservazione e imbiancate a calce almeno una volta all’anno. Inoltre il bestiame deve essere tenuto pulito, non inzaccherato di sterco od altre materie.

E’ vietato allevare o tenere polli o conigli nelle stalle.

Nelle zone residenziali di nuovo impianto, non è consentito detenere animali al di fuori di quelli domestici o d’affezione, quali cani e gatti, in numero tale da non costituire allevamento e che non creino inconvenienti igienici e disturbo al vicinato.

Nelle zone residenziali, già agricole, e nei centri di più antica formazione, possono mantenersi, piccoli allevamenti di animali da cortile per uso familiare con un numero limitato di capi (VENTI) comunque ad una distanza non inferiore a mt. 10 dalle abitazioni vicine, mantenuti in condizioni igienico sanitarie tali da non arrecare disturbo, molestie e proliferazione di animali ed insetti indesiderati.

Art. 38 – VACCINAZIONE E PROFILASSI DEGLI ANIMALI DOMESTICI

I proprietari di cani, gatti ed altri animali domestici, devono uniformarsi alle disposizioni impartite dalle Autorità Sanitarie locali per quanto riguarda vaccinazioni o trattamenti sanitari, preventivi di malattie infettive. I proprietari di cani inoltre, sono tenuti al rispetto delle norme dettate in merito dalla Legge Regionale n. 39/1990.

Art. 39 – CANI A GUARDIA DI EDIFICI 

I cani a guardia di edifici, siti in prossimità delle strade, non possono essere lasciati liberi, ma debbono essere contenuti con apposite catene o simili oppure tenuti entro idoneo recinto.

Art. 40 – CIRCOLAZIONE DI CANI NELLE VIE O IN LUOGHI PUBBLICI O APERTI 


     AL PUBBLICO

I cani condotti per le vie ed in ogni altro luogo aperto al pubblico, devono essere tenuti al guinzaglio e se di grossa taglia devono essere muniti anche di idonea museruola.

Possono essere tenuti senza guinzaglio o museruola: 

a) i cani da guardia, soltanto entro i limiti dei luoghi da sorvegliare, purché non aperti al pubblico;

b) i cani da pastore e quelli da caccia, quando vengono rispettivamente utilizzati per la guardia dei greggi e per la caccia;

c) i cani delle forze armate e delle forze di polizia, quando sono utilizzati per servizio.

Art. 41 – CANI VAGANTI TROVATI SENZA MUSERUOLA

I cani sorpresi senza la prescritta museruola, vengono catturati e condotti presso il canile convenzionato con il Comune a norma di legge dai vigili cinofili.

I possessori di cani, di cui al precedente comma, devono rimborsare la spesa sostenuta per la loro cattura, nutrizione e custodia. I possessori o detentori dei cani di cui al primo comma, saranno soggetti alla sanzione amministrativa prevista dal presente regolamento.

Qualora il fatto costituisca più grave reato, gli stessi saranno puniti a norma dell’art. 672 del C.P..

Art. 42 – ANIMALI DI TERZI SORPRESI NEI PROPRI FONDI

Chiunque, nei propri fondi, trova animali appartenenti a terzi, ha facoltà di trattenerli provvisoriamente ma deve darne immediato avviso al proprietario, se conosciuto, affinché li riprenda, o al sindaco, che provvede ai sensi di Legge.

Egli ha diritto, da parte del proprietario, alla rifusione dei danni eventualmente subiti.

Art. 43 – TRASPORTO DI ANIMALI

Il trasporto di animali va fatto con mezzi adatti a tale scopo e conformi a quanto prescritto dal nuovo C.d.S., dovranno inoltre essere sufficientemente aerati e ampi per non arrecare danni o inutili sofferenze.

Art. 44 – MALTRATTAMENTO DI ANIMALI

Gli Agenti di Polizia Municipale, che vengono a conoscenza di maltrattamenti ad animali, nei modi previsti dall’art.727 del C-.P., provvedono ad elevare la relativa contravvenzione e a denunciare i responsabili alla competente Autorità Giudiziaria (Sindaco e Procuratore della Repubblica).

Art. 45 – TRASPORTO DI LETAME E LIQUAME

Il trasporto di letame o liquame deve essere effettuato al di fuori del centro urbano.

I proprietari o conduttori di stalle che a causa della loro ubicazione sono costretti a transitare lungo le vie dei centri urbani, lo potranno fare, durante la primavera e l’estate, prima delle ore 8,00 e dopo le ore 18,00 , durante l’autunno e l’inverno, prima delle ore 10,00 e dopo le ore 16,00.

I trasporti devono avvenire con mezzi adatti allo scopo e conformi alle norme dettate dal C.d.S. dovranno essere evitate perdite di prodotto lungo il tragitto (art. 164 nuovo C.d.S.).

Per la distribuzione del liquame valgono le norme dettate dalla Legge n. 319 del 10.05.1976 (Legge Merli) e successive modificazioni e le prescrizioni allegate alla specifica autorizzazione allo spandimento.

I conduttori o proprietari di terreni agricoli adiacenti ai centri abitati, al fine di evitare che eventuali esalazioni moleste rechino disturbo alla popolazione dovranno adottare particolari cautele nello spandimento del letame e del liquame, in particolare non si dovranno creare cumuli di letame maleodorante e tanto meno irrigare eccessivamente i fondi con il liquame.

Art. 46 – COLTURE AGRARIE – LIMITAZIONI

Ciascun proprietario o conduttore di terreni può usare dei suoi beni per quelle colture e quegli allevamenti di bestiame che riterrà più utili, purché la sua attività non costituisca pericolo o danno per i vicini e siano osservate le particolari norme di legge dettate per speciali colture.

Quando si renda necessario per tutelare la quiete la sicurezza e l’igiene pubblica, il Sindaco avrà facoltà d’imporre con ordinanze opportune modalità e limiti negli allevamenti del bestiame o nelle colture e di ordinare in caso di inadempienza la cessazione dell’attività secondo le modalità previste nel presente regolamento e/o delle Leggi vigenti.

TITOLO  VIII^

SALUBRITA’ DEI LUOGHI

Art. 47 CONCIMAIE E VASCHE PER LIQUAME

E’ vietato depositare nelle concimaie letame, in modo tale che il liquame di risulta fuoriesca, le stesse dovranno essere adeguate alle capacità ricettive delle stalle.

Le vasche per la raccolta del liquame devono essere a tenuta, le eventuali trafilature devono essere eliminate, il conduttore o proprietario della stalla dovrà accertarsi periodicamente della tenuta, il liquame contenuto nelle vasche non dovrà tracimare, le botole d’ispezione devono essere protette in modo tale da evitare la caduta accidentale di animali o persone.

Le concimaie e vasche di nuova costruzione dovranno, essere situate ad una distanza minima di ml 20 dalle strade comunali e ml. 10 dalle strade vicinali, interpoderali, fossi, ruscelli, torrenti ecc..

Tutte le concimaie nuove o vecchie, dovranno essere coperte in modo tale che le precipitazioni atmosferiche non favoriscano tracimazioni di liquami.

Art. 48 – AIE , PRATI, CORTILI ED ORTI

Nelle aie, prati, cortili od orti di pertinenza delle abitazioni o aziende agricole, è vietato abbandonare, depositare o stoccare immondizie , attrezzature agricole o parti di esse, carcasse di auto o simili e qualsiasi altro manufatto o rudere che crei pericolo all’incolumità fisica e igienico sanitaria alle persone.

Art. 49 – PULIZIA DELLE AREE PRIVATE E TERRENI NON EDIFICATI

I luoghi di uso comune dei fabbricati, le aree scoperte di uso privato, i terreni non edificati devono essere tenuti puliti dai rispettivi proprietari o conduttori.

I proprietari ovvero coloro che hanno la disponibilità di terreni non edificati, qualunque sia il loro uso e destinazione, devono conservarli costantemente liberi da rifiuti, anche se abbandonati da terzi.

E’ fatto obbligo conservare i terreni compresi in aree destinate all’edificazione in base al Piano Regolatore Generale del Comune costantemente puliti evitando il proliferare di rovi, erbe infestanti, ecc. provvedendo all’esecuzione di almeno due sfalci all’anno, da effettuarsi uno a fine primavera e uno a fine estate. In caso d’inadempienza, oltre alla sanzione amministrativa prevista dal presente regolamento, il Sindaco con propria ordinanza intima la pulizia delle aree.

Nel  caso di ulteriore inosservanza, il Comune provvederà alla pulizia rimettendone i costi ai proprietari o conduttori dei fondi.

TITOLO  IX^

PENALITA’

Art. 50 – SANZIONI AMMINISTRATIVE

Chiunque contravvenga alle disposizioni di cui al presente regolamento è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da Lire 100.000 (centomila) a Lire 500.000 (cinquecentomila).

 Se la violazione riguarda le disposizioni degli articoli compresi dal 19 al 26 e dal 40 al 45 la sanzione amministrativa è da Lire 300.000 (trecentomila) a Lire 1.000.000 (un milione).

Quando lo stesso soggetto sia incorso in una delle violazioni di cui ai precedenti commi, per almeno due volte in un periodo di dodici mesi la sanzione amministrativa sarà applicata nella misura massima prevista.

Art. 51 – ACCERTAMENTO ED APPLICAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE 

Per l’accertamento delle violazioni delle norme del presente regolamento, per la contestazione delle medesime, per le notificazioni, la determinazione e l’irrogazione delle sanzioni amministrative si applicano le disposizioni di cui agli artt. 106 e seguenti del T.U. Legge Comunale e Provinciale del 03.03.1934 n. 383, modificato dall’art. 9 della Legge 09.06.1947 n. 530, dell’art. 3 della Legge 12.07.1961 n. 603 e della Legge 24.11.1981 n. 689.

Art. 52 – APPLICAZIONE DELLE SANZIONI. CONCILIAZIONE IMMEDIATA

Le violazioni non costituenti reato, sempre che da esse non sia derivato danno a terzi o al Comune, possono essere conciliate immediatamente con il pagamento con effetto liberatorio da parte del trasgressore della sanzione amministrativa pari al minimo previsto.

Di tale pagamento l’agente od il funzionario è tenuto a rilasciare ricevuta al trasgressore, servendosi di apposito modulo, da staccarsi da un bollettino a madre e figlia vidimato dal Sindaco o da un Assessore da lui delegato.

Qualora il trasgressore non si avvalesse della facoltà di cui al comma precedente, lo stesso potrà estinguere l’oblazione entro 10 (dieci) giorni dalla contestazione, mediante versamento in c/c postale intestato al Comune di Travesio – Servizio Tesoreria, specificando la causale del versamento.

Art. 53 – OBLAZIONE IN SEDE AMMINISTRATIVA

Nel caso in cui non abbia luogo l’oblazione ai sensi dell’articolo precedente e la violazione sia stata contestata personalmente al trasgressore, questi, entro 60 (sessanta) giorni dalla contestazione, può chiedere che la somma da pagarsi a titolo di oblazione sia determinata dal Sindaco entro i limiti previsti dal regolamento, art.51.

Se la violazione non è stata contestata personalmente, il verbale di accertamento è notificato al trasgressore con l’avvertenza che egli può presentarsi entro 10 giorni dalla notifica innanzi al Sindaco o presso l’Ufficio appositamente delegato per fare domanda di oblazione ai sensi del precedente comma.

Art. 54 – PROCEDIMENTO INGIUNTIVO

Qualora il contravventore non si sia presentato nel termine prescritto, ovvero, pur essendosi presentato non abbia fatto domanda di oblazione, o questa sia stata respinta, sarà emessa ordinanza ingiuntiva di pagamento, cui dovrà far seguito, in caso di mancato pagamento, la procedura coattiva ai sensi dell’art. 27 della Legge 24.11.1981 n. 689.

Tale disposizione si applica anche nel caso in cui il trasgressore non abbia pagato la somma fissata dal Sindaco a titolo di oblazione.

Art. 55 – SEQUESTRO E CUSTODIA DEI MEZZI O MATERIALI 

I soggetti di cui all’art. 2 del presente regolamento all’atto dell’accertamento dell’infrazione, in caso di sequestro di oggetti o di cose che abbiano comunque servito a commettere l’infrazione, debbono seguire la procedura indicata nel D.P.R. 22.07.1982 n. 571.

Art. 56 – ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO

Il presente regolamento entra in vigore dopo l’approvazione da parte del competente Organo di Controllo Regionale e la successiva pubblicazione per 15 (quindici) giorni all’Albo Pretorio del Comune, ai sensi dell’art. 62 del T.U. della Legge Comunale e Provinciale così modificato dall’art. 21 della Legge 09.06.1947 n.530.

L’amministrazione Comunale potrà, qualora ne ravvisi l’opportunità, con propria deliberazione consiliare aggiornare periodicamente i valori monetari delle sanzioni e delle oblazioni a carico dei trasgressori alla presente normativa ed apportare tutte quelle modifiche, al presente testo, che si rendessero necessarie.

Sono abbrogate tutte le disposizioni degli Organi Comunali riguardanti fattispecie comprese nel presente regolamento e con esso in contrasto o incompatibilità.-
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